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Riproduciamo di seguito alcuni passi del libro “L’Aquila – Non si uccide così anche una città?” a 
cura di Georg Josef Frisch, edizioni CLEAN.

Il testo presenta numerose e interessanti informazioni sulla ricostruzione della città terremotata, 
traendone motivi di riflessione e critica rispetto alle politiche sinora adottate.

I numeri a inizio di ogni brano indicano la pagina da cui è tratto. In neretto il titolo del capitolo.

Introduzione di Edoardo Salzano

8. La vera tragedia … mi riferisco a due scelte tra loro collegate: la scelta dell’affidamento della 
responsabilità esclusiva al commissario del premier e la scelta della costruzione “altrove” delle case 
distrutte …. Con la prima scelta si è colpita la democrazia … i poteri locali sono stati emarginati sin dal 
primo giorno … Con la seconda scelta si è deciso di sostituire alla ricostruzione della città … venti 
lottizzazioni scelte casualmente senza nessuna logica al di fuori della immediata disponibilità.

Prima del 6 aprile
10. [ Si legge una interessante analisi urbanistica della città]

Dopo il 6 aprile

26/27. A valle delle verifiche di agibilità, tutto ciò che è stato prassi ordinaria in altre occasioni, non è 
successo a L’Aquila e dintorni. Non sono state prodotte analisi sufficientemente approfondite sulle 
quali basare poi le strategie di intervento. La stima del danno grave, ovvero il conto di quanto costerà 
riparare L’Aquila non c’ì, o forse c’è…, ma non  stato reso pubblico..

27. La ricostruzione di L’Aquila sembra essersi ridotta a una questione edilizia, mentre non è affrontata 
in nessun modo la dimensione urbanistica o territoriale del problema.

28. È evidente che una ricostruzione intesa come ricostruzione del sistema territoriale e non come mero 
risarcimento edilizio, debba necessariamente partire dalla strategia per il centro storico ….. sta di 
fatto,però,che già oggi molte attività amministrative, culturali, commerciali, si stanno dislocando …. 

28/29. Purtroppo il censimento della Protezione Civile riguarda gli edifici e non indica il numero 
complessivo di alloggi presenti negli edifici danneggiati.

31. Consapevoli dell’altissimo valore del centro storico e dell’immensità del danno procurato, lascia 
sgomenti l’assenza di ogni strategia per la sua ricostruzione ……….. Un passaggio indispensabile dei 
processi già sperimentati con successo (Marche e Umbria, n.d.r.) è costituito dalla perimetrazione di 
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comprensori omogenei, mirati alla definizione di programmi integrati di recupero a loro volta ordinati 
secondo criteri di priorità in unità minime di intervento.

32.Si tratta in buona sostanza di lottizzazioni residenziali su 20 aree individuate dalla Protezione Civile, 
propagandate come tante piccole città, né provvisorie né definitive, ma durevoli ….

32. Nel complesso sono stati previsti “164 edifici, per un totale di 4000-4500 appartamenti che saranno 
adatti a ospitare circa 15.000 persone … ” secondo le ultime integrazioni  (Dcd 1.10.2009, n.26)gli 
alloggi in costruzione, distribuiti in 185 edifici, sono 4600 per un totale di 17000 abitanti. L’ospitalità 
complessiva è pari quindi a circa un terzo dei cittadini del capoluogo e circa a un quarto di quelli 
dell’intero comune.

32. Le aree interessate dal Progetto C.A.S.E. sono state individuate al decreto del Commissario 
delegato 11.5.2009 …. Si tenga conto che a maggio non c’erano ancora gli esiti delle verifiche di 
agibilità e non si conosceva ancora la distribuzione dei danni sul territorio.

33. Il Progetto C.A.S.E. prende il via nelle dichiarazioni rese poche ore dopo il terremoto, quando 
ancora nessuno conosceva l’entità del danno.

35. … Il Progetto C.A.S.E. riduce l’urbanistica all’edilizia, appiattisce la complessità della città alla 
banalità della palazzina, abolisce il governo della forma della città e ne incentiva, all’opposto,la crescita 
incontrollata e informe.

35. … le aree d’intervento insistono sull’aperta campagna (e mai potranno essere servite dal trasporto 
pubblico, precludendo a priori ogni soluzione di mobilità sostenibile) …

36. …. Nell’insieme  compongono la “macchia d’olio” tanto deprecata da Cederna  e contrastata dalla 
più aggiornata teoria urbanistica.

36. Alla maniacale cura degli interni…. Corrisponde la totale assenza di servizi collettivi…. L’accento 
è posto sulla casa piuttosto che sulla città, sul bisogno individuale che prevale e annulla le esigenze 
della collettività e i valori sociali.

37. Quanto costa riedificare come e dove prima, realizzando al contempo prevenzione sismica?

37. … (date alcune cifre analitiche) … Il costo totale massimo di ricostruzione veniva così fissato a 
1.343.000 lire/mq (valore 1998), con alcuni correttivi … il costo poteva aumentare del 40-70%. … 
Effettuata la conversione in euro e applicata la rivalutazione monetaria Istat, per il periodo 1998/2008, 
pari a 1,2472, cautelativamente adottato anche qualche arrotondamento in ragione della spinta verso 
l’alto dei prezzi   che si sta registrando nell’Abruzzo terremotato, il costo della ricostruzione a L’Aquila 
dovrebbe oscillare tra 1200 e 1440 euro/mq.

37/38. Come si è dimostrato la superficie residenziale da ricostruire in zona rossa può essere 
ragionevolmente stimatain293.000 mq. Per ricostruire la casa come prima e dove prima, ma più sicura 
ai circa 7000 cittadini le cui abitazioni hanno subito i danni più rilevanti nel centro storico,occorrono 
quindi circa 380 milioni di euro.

38. Ovviamente a questi cittadini si dovrà dare una sistemazione provvisoria… un modulo abitativo 
provvisorio (M.A.P .-  montabili in 30-60 giorni) … La Protezione Civile sta spendendo, chiavi in 
mano 1000 euro/mq, mediamente 50.000 euro per alloggio. Ciò vuol dire che sistemare 
provvisoriamente i 7000 abitanti della zona rossa, residenti in edifici di classe E in 2820 alloggi 
provvisori costerebbe 1400 milioni di euro. Per ridare la loro casa ai terremotati del centro storico del 
capoluogo necessiterebbero, quindi, circa 520 milioni di euro (380 + 140).



39. (Il progetto C.A.S.E. … prevede … ) un importo complessivo di 710 milioni di euro …. Per i 7000 
abitanti della zona rossa avere una casa nelle new town costerà circa 440 milioni di euro … (per le 
sistemazioni provvisorio è prevedibile un fabbisogno di ) … 50 milioni di euro. Siamo quindi a 490 
milioni di euro …Ma non è tutto …  i cittadini nella zona “E” hanno diritto ad avere il contributo a 
totale copertura delle spese di ricostruzione e, comunque, per quelli non residenti un ristoro di 80 mila 
euro …. Va quindi comunque aggiunto il costo di riedificazione della zona rossa calcolato, come si è 
detto, in 380 milioni di euro, per un totale di 870 milioni di euro.

Non si uccide così anche una città?

45. La soluzione adottata, o meglio imposta, appare come una singolare sintesi tra negazione 
dell’autodeterminazione e sfoggio di tecnicismo asettico, tale da configurare una semplificazione 
estrema della ricostruzione, deprivata di contenuti culturali e sociali

47. Nelle piccolissime  new town troveranno posto, secondo le previsioni del governo, 17 mila persone 
che rappresentano il 30 % circa della popolazione residente nel capoluogo ....... ...............

.....................................................
Qual  disegno di  città  futura è stato così convincente da far  ritenere superfluo un passaggio ormai 
considerato fisiologico  in tutto  il  mondo,  come quello degli  alloggi  temporanei,  utili  a guadagnare 
tempo per una buona ricostruzione come quella del Friuli o delle Marche e dell’Umbria? Che sarà del  
bellissimo centro storico la cui ricostruzione appare ormai a molti un miraggio? .........................
...................................................
Gli  interventi  di  questo strano post-terremoto sembrano però voler rendere permanente – o almeno 
duraturo – ciò che prima era temporaneo...........................................................................................
..................Il capoluogo, perde un terzo degli abitanti, mentre il centro storico subisce un vero e proprio 
tracollo ..............

48. L’Università  non  riavrà  i  suoi  ventisettemilacinquecento  iscritti  ....................  Il 
Conservatorio  si  sposterà  magari  a  Chieti,  le  sedi  istituzionali  un po’  qua  e  un  po’  là.  Il  sistema 
complesso di relazioni, di interessi, di dinamiche culturali e imprenditoriali  si riposizionerà comunque. 
Lo farà tuttavia  altrove e comunque con altre  logiche ........  Il  prezzo pagato sarà la disgregazione 
sociale.

48. In Friuli si diceva per l’appunto come prima, dove prima, si diceva prima il lavoro, poi  
la casa, dopo le chiese.  ...... In Abruzzo la parola lavoro deve ancora essere pronunciata.

49. L’Aquila  “bella” si ripopolerà di  enclaves determinate dagli  interventi  di  chi potrà e 
dalle logiche speculative................................  Sarà un mondo diverso.



Un primo bilancio

62.  Nel  terremoto  dell’Aquila,  la  domanda di  ricostruzione,  definita  come la  somma  degli 
alloggi gravemente danneggiati, è pari a 26.859 alloggi ...... (63) ..... edifici con agibilità di classe E, 
indipendentemente dal fatto che prima erano occupati o no.

63. Diversamente il fabbisogno abitativo é determinato, nell’immediato, dal numero di alloggi 
inagibili (sia di classe E che di classe F) in precedenza occupati (sia da residenti che da presenti) .........  
ammonta a 21.621 alloggi.

63. Nel solo comune dell’Aquila i senzatetto ammontano a quasi 33.000 persone.

[Nota: i  dati  che seguono sono relativi  alla compilazione del testo,  circa novembre  2009.  
Sarebbe interessante aggiornarli.]

64. Vale invece la pena di approfondire il desino del popolo dei 53.000 sfollati residenti in case 
gravemente danneggiate o esternamente minacciate.

Nelle intenzioni del governo, gli sfollati  avrebbero dovuto essere sistemati  tutti  attraverso il 
progetto il progetto C.A.S.E...................... in realtà il progetto C.A.S.E. non solo è limitato al comune 
dell'Aquila ma, per l’elevatissimo costo di realizzazione, è stato previsto un numero di alloggi di gran 
lunga inferiore  all’effettivo  bisogno.  Ai  150 edifici  previsti  inizialmente  si  sono aggiunti,  in  corso 
d’opera, altri 33 edifici per raggiungere complessivamente 4.600 alloggi. Secondo gli stessi dati della 
Protezione Civile, una volta realizzati, questi alloggi non ospiteranno che la metà circa degli sfollati del 
comune dell’Aquila (17.000 su 32.500), il che comporta un indice di affollamento di 3,7 persone per 
appartamento ......................

65. [Ma] da un censimento effettuato a settembre risulta una grandezza media che non si 
discosta molto dal valore 2,5, il che avrebbe comportato un’ospitalità delle il progetto C.A.S.E. pari ad 
appena 11.700 sfollati;

Comunque stiano le cose, è del tutto evidente che le C.A.S.E. riescono ad ospitare soltanto da 
un terzo alla metà degli sfollati del comune dell’Aquila. Proprio per questo gap di programmazione a 
metà  ottobre,  con due  decreti  del  commissario  delegato,  è  stata  prevista  la  realizzazione  di  1.112 
moduli abitativi provvisori (M.A.P.) per 3.336 abitanti anche  a L’Aquila.

66. Come si è detto, secondo i dati della Protezione Civile di fine ottobre, solo la metà circa dei 
53  mila  abitati  degli  alloggi  gravemente  danneggiati  o  inagibili  per  pericoli  esterni  è  assistita 
direttamente dalla Protezione Civile. L’altra metà degli sfollati , invece, si è sistemata con le proprie 
forze: alcuni hanno trovato ospitalità presso amici o familiari, altri si sono costruiti una propria casetta 
prefabbricata nel giardino oppure hanno traslocato nella seconda casa in montagna o al mare.

Il punto è che solo difficilmente la distribuzione raggiunta potrà cambiare.  Ormai le risorse 
disponibili  sono  state  messe  in  campo  e  la  programmazione  stata  conclusa.  La  Protezione  Civile 
comincia a lasciare la scena agli attori istituzionali locali, che si arrangeranno alla meglio. Non verrà 
previsto nessun nuovo alloggio, né durevole né provvisorio.

Alla  fine,  almeno 20.000 fra i  cittadini  che hanno perso il  proprio alloggio non troveranno 
ospitalità nelle soluzioni residenziali previste dalla Protezione Civile.

Le regole della ricostruzione. Confronti

68;  Che sia  stata  una  scelta  impulsiva  e  netta  fin  dall'inizio  è  dimostrato  dalla  assenza  di 
disposizioni per la ricostruzione del capoluogo e dal fatto che nel decreto non è presente nemmeno una 
volta il termine centro storico. L’approccio alla ricostruzione è unicamente edilizio/: casa e C.A.S.E. Il 
decreto legge poggia su tre capisaldi, sostanzialmente confermati nella legge di conversione:
- l’attribuzione delle funzioni commissariali al capo del dipartimento della Protezione Civile ..............
- la mancanza di chiarezza nel percorso tecnico-operativo per una ricostruzione conservativa .......
- la proposta di una modalità singolare (creativa?) di intervento finanziario ............


